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MAGGIORANZA MAGGIORANZA, L'APOCALISSE E RINVIATA

L'APOCALISSE
È RLWI TA
MARCELLO SORGI

Ai 

tempi della Prima Repub-
  blica, quando i governi du-

ravano mediamente ot-
to-dieci mesi, c'era un giochino,
in voga tra i vecchi cronisti parla-
mentari. A metà strada, cin-
que-sei mesi, si appostavano nel
Transatlantico o nei corridoi, e a
ogni deputato o senatore che pas-
sava, ponevano la stessa doman-
da: è cotto? Così, senza neppure
spiegare a chi si riferivano, tanto
l'umore prevalente di peones o
aspiranti ministri e sottosegretari
era lo stesso. Non ce n'era uno che
rispondesse di no. Un sondaggio
del genere - niente di scientifico,
per carità -, riferito a Conte, dareb-
be senz'altro lo stesso responso.
Pur avendo dimostrato una

grande capacità di resistenza, an-
che in questi ultimi mesi difficili
della seconda ondata della pande-
mia, il premier, indubbiamente, è
cotto a puntino. Se mancava una
prova per dimostrarlo, basterebbe
considerare che di fronte a un at-
tacco frontale, come quello che gli
ha rivolto negli ultimi giorni Ren-
zi, reiterandolo ieri nell'aula di Pa-
lazzo Madama, non una sola paro-
la di solidarietà si è levata in suo
aiuto, da Zingaretti, o Di Maio, o
Speranza, i quali forse non condi-
vidono i modi del leader di Italia
Viva, ma la sostanza sì. Perché al-
lora, di fronte a un'ennesima Apo-
calisse annunciata, il governo ieri
ha ottenuto la maggioranza alla
Camera e al Senato, comprensiva
dei voti dei parlamentari renzia-
ni, e Conte potrà oggi presentarsi
a Bruxelles come se nulla fosse,
con in tasca l'approvazione della
controversa riforma del Mes?
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a risposta è abbastanza sem-
plice: pur essendo stufi di un
premier e di un governo para-
lizzati da ogni decisione im-
portante, i leader dell'allean-

  za giallorossa, a cominciare
dallo stesso Renzi, non sono affatto sicu-
ri che una crisi porterebbe a una soluzio-
ne migliore di quella attuale. E non sono
neppure convinti, almeno non lo sono
tutti allo stesso modo, che la coalizione
che governa da sedici mesi sia in grado di
rafforzarsi e proseguire. Ovviamente chi
trae i maggiori vantaggi da una situazio-
ne del genere è proprio lui, Conte. Non te-
me minimamente la crisi (ma non la te-
meva neanche nell'estate 2019, quando
poi si verificò) perché sa che, guardata
con gli occhi della gente normale, sareb-
be una follia. Una crisi in piena emergen-
za, mentre il Paese viaggia al ritmo di cin-
quecento morti al giorno? Una crisi in
una congiuntura che ha già fatto perdere
cinquecentomila posti di lavoro? Una cri-
si alla vigilia dell'approvazione della ma-
novra economica, o subito dopo, quando
ci sarà da concordare con l'Europa il flus-
so materiale dei 209 miliardi di aiuti per
la ricostruzione?
Via, non sarebbe comprensibile. E Mat-

tarella, giustamente, ha avvertito che lo
sbocco più probabile di questa eventuale
crisi, di cui comunque tutti continuano a
parlare, sarebbe lo scioglimento delle Ca-
mere, piuttosto che un nuovo governo. A
ben vedere, anche la querelle che si è

aperta sul Recovery Fund - fonte, c'è da
giurarci, del prossimo scontro - può esse-
re risolta con un ragionevole sforzo. Che
ci sia bisogno di un organismo, di un co-
mitato, di un qualcosa, lo chiamino co-
me gli pare, che si occupi di valutare i va-
ri progetti e garantire la loro attuazione
senza ritardi, non c'è dubbio. Esiste an-
che un precedente, il Giubileo del 2000,
in cui una simile soluzione è già stata spe-
rimentata con successo.
A Bruxelles, inoltre, funziona così. E

sebbene la Commissione europea, trami-
te il suo portavoce, abbia smentito di
aver consigliato Roma di dotarsi di un si-
mile strumento, è evidente che, formal-
mente o no, il suggerimento sia partito di
lì. A meno di voler pensare che Conte sia
impazzito e abbia tirato fuori dal cilindro
la sua contestatissima task-force per tro-
vare un altro argomento di lite. Non è
pensabile... Così come è assolutamente ri-
dicolo ritenere che l'intero governo e l'in-
tero Parlamento debbano essere impe-
gnati nell'attuazione dei progetti del Re-
covery Fund, causando ritardi inaccetta-
bili, una paralisi generale e un fallimento
da cui il Paese non sarebbe più in grado di
riprendersi. Insomma, mescolando la pi-
ramide di governo composta da se stesso
e dai ministri Gualtieri e Patuanelli con il
parallelepipedo dei tecnici dotati dí su-
perpoteri, il premier avrà sfidato le leggi
della geometria e della fisica, non solo
quelle della politica. Ma ci sarà tempo
per rimediare, senza per forza arrivare di
nuovo sull'orlo dell'Apocalisse. —
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